DISCORSO DI SALUTO DI VLADIMIR VUKMIROVIC
PRESIDENTE DELLA CAMERA DELL’ECONOMIA DEL MONTENEGRO

Signori e signore buongiorno,

Desidero salutarvi a nome della Camera dell’economia del Montenegro.

Benvenuti alla Quinta sessione del Forum delle Camere di Commercio e dell’Economia Adriatico-Ioniche.

Voglio esprimere la grande gioia che proviamo nel vedere tra di noi i colleghi italiani, croati, sloveni, bosniaci, albanesi e greci, ai quali auguro un piacevole soggiorno in Montenegro, il più vecchio tra gli stati nazionali dell'epoca moderna nei Balcani.

Il Montenegro rappresenta una porzione del pianeta piccola ma unica, e questo sotto diversi aspetti. Tale constatazione vale sia per il territorio che   per la gente che lo abita. Il Montenegro è piccolo per superficie (13.800 km2) e per numero di abitanti (poco più di 670.000), ma fiero della sua importanza e del contributo offerto al patrimonio di civiltà mondiale e alla ricchezza del nostro pianeta. 

Il Montenegro è uno stato che esiste da secoli nelle terre ventose della penisola balcanica. E’ sorto all'incrocio delle antiche vie terrestri e marittime, il che ha favorito l’incontro di diverse influenze culturali, religiose, etniche e di altro tipo. Il suo patrimonio culturale e storico rappresenta un conglomerato speciale di credenze pagane, cristiane e musulmane e dello spirito  romano, bizantino, turco e slavo.

Dal punto di vista geografico, il Montenegro è una terra di incredibili contrasti. E’ difficile trovare un altro paese simile, che offra, in pochi chilometri quadrati, tutta la varietà esistente sulla terra, in tutti i continenti. La distanza tra i due punti estremi del Montenegro  è di soli 190  chilometri in linea d’aria. Uno spazio che, d’altra parte, sembra conciliare il polo nord e l'equatore: la varietà della conformazione territoriale è inattesa e quasi miracolosa.  

Il Montenegro è un paese allo stesso tempo marittimo, continentale e montagnoso. Abbiamo 40 laghi e i nostri fiumi sono i più puliti in Europa, grazie alla velocità delle loro acque e alla cura dell’uomo. L’ottanta percento del territorio montenegrino è coperto da boschi e prati naturali, con 2833 piante diverse. In altre parole, in uno spazio pari allo 0,14 % della superficie del continente è possibile trovare quasi un quarto della flora europea. I quattro parchi nazionali e le numerose aree naturali protette dalla legge costituiscono poco meno di un terzo della superficie del Montenegro  e contengono una flora ed una fauna ricchissime e diversissime, con alcune specie ed esemplari endemici. Il Montenegro è una terra di rarità naturali. Esso ospita una delle due foreste vergini rimaste in Europa, il golfo di origine glaciale più meridionale del mondo, il più grande lago nei Balcani e il fiume il più pulito in Europa – il Tara. 

Se Dio ha creato la terra in sette giorni, avrà impiegato 16,3 secondi per creare il Montenegro. Un istante in cui nello sguardo del Creatore si saranno incontrati e scontrati un’immensa misericordia e un furore terribile, determinando così il destino della nostra terra e della nostra gente. 

Dopo aver visto la bellezza e l'abbondanza che era riuscito a creare sulla costa, il Creatore ha dato origine alle montagne rocciose ed impenetrabili, che sembrano uscire dal mare, per porre un ostacolo insormontabile tra la costa e la gente che vive dall'altra parte di queste mura di pietra.

Il Creatore ha deciso che la vita degli abitanti della terza parte del Montenegro, costituita dal Lago di Scutari, la pianura fertile di Zeta e i campi di Niksic, fosse molto più facile. Questo insieme geo-morfologico è situato ad un livello sul mare inferiore e rappresenta l'unica pianura del Montenegro.

Il terreno dalla pianura si eleva bruscamente, come una lunga ed elegante virata di un jet. Si arriva così alla zona delle alte montagne calcaree  (più di 2000 metri). I fiumi  Piva, Tara, Morača, Ćehotina e i loro affluenti hanno scavato nel terreno calcareo letti relativamente stretti, ma profondissimi: i canion, unici per la loro bellezza e per le loro dimensioni. Con i suoi 150 km, il Tara è il più lungo fiume di montagna del Montenegro. La lunghezza del suo canion è di circa 80 km e la profondità media si aggira intorno ai 1000 metri. La maggiore profondità raggiunta dal canion è di 1300 metri. Dopo il Gran Canion del Colorado in America, quello del fiume Tara è il secondo nel mondo per lunghezza e profondità.

I quattro parchi nazionali, «Lovćen», «Skadarsko jezero», «Biogradska Gora»  e «Durmitor» sono tutti caratterizzati da specificità naturali, culturali e storiche.

La montagna Lovćen è anche detta «Olimpo montenegrino». Mentre però i Greci immaginavano sull’Olimpo l'esistenza di Dei simili all'uomo, Lovćen è stato consacrato dalle reali imprese spirituali, fisiche e guerriere di uomini in carne ed ossa. Questa montagna è servita da rifugio per i principi del Montenegro. Questo è anche il luogo in cui è stato stampato il primo libro in cirillico degli Slavi del Sud nel 1494. 

Il valore principale del parco nazionale  «Skadarsko jezero» (Lago di Scutari) risiede nella particolare ricchezza della flora e della fauna. La superficie del lago è variabile: da 370 a 530 km2. Due terzi del lago appartengono al Montenegro ed un terzo all'Albania. Il lago dispone di oltre  40 specie di pesci e 270 specie di uccelli. I più conosciuti sono i pellicani che hanno trovato qui il loro ultimo rifugio in territorio europeo. 

Il parco nazionale di «Biogradska gora»  (di 5.400 ettari) è unico: è l'unica foresta vergine rimasta in Europa insieme a quella di Perućica in Bosnia. Ci sono più di 80 specie di alberi, alcuni dei quali raggiungono i 50 metri di altezza. Il lago Biogradsko si trova nel cuore del parco nazionale di «Biogradska gora».

Il parco nazionale di Durmitor si trova nell’estremo nord del Montenegro, nella zona delle montagne, e occupa una superficie di 39.000 ettari. Nel 1980 una parte del parco nazionale e del canion del fiume Tara è stata inserita nel patrimonio culturale mondiale dell’UNESCO. La parte del parco situata nelle vicinanze del Tara è protetta anche dalla rete delle riserve mondiali della biosfera. 

La grande catena montuosa di Durmitor rappresenta, nella sua totalità, un’oasi di prati naturali e foreste immense. E’ particolarmente attraente per via dei suoi 19  laghi, chiamati «occhi di montagna», alcuni dei quali si trovano ad altitudini di oltre 2000 metri. Il punto più basso della montagna è l'incrocio dei fiumi Piva e Tara a 433 metri di altitudine, mentre il punto più alto è Bobotov Kuk, a  2523 metri, la  più alta cima del Montenegro. La piccola cittadina di Zabljak è il centro del turismo invernale del Montenegro. 

La storia del Montenegro è una storia di lotte continue per la libertà e l'indipendenza dello stato. I confini del Montenegro sono stati trasformati per secoli in campi militari. I bambini montenegrini sono cresciuti senza i loro padri, che hanno preferito la lotta per la libertà e la sopravvivenza del loro stato alla vita familiare e alla felicità  privata. 

Le origini storiche del Montenegro risalgono al VII secolo, quando gli Slavi sono arrivati nella penisola balcanica. 

I Montenegrini hanno sorpreso l'Europa più di una volta per la loro capacità di adattamento a circostanze nuove e completamente sconosciute. Le persone nate in Montenegro e quelle che ne recano traccia nei loro geni  hanno velocemente appreso il modus vivendi di altre regioni. Oggi vivono in tutto il mondo come cittadini stimati e riconosciuti delle loro nuove patrie, pur conservando nel cuore il loro «paese natale», che rendono così ancora più bello e più fiero. 

Le giovani generazioni del Montenegro di oggi non differiscono in alcun modo dai loro coetanei dei grandi paesi sviluppati. Si divertono, parlano e lavorano come cittadini del terzo millennio. Allo stesso tempo rimangono coscienti e fieri della loro appartenenza al Montenegro. 

Il tradizionalismo moderno è sempre vivo.

I Montenegrini di oggi stanno costruendo una società moderna, aperta e democratica, condividono i valori di democrazia con tutti gli altri abitanti del pianeta in quest’alba del terzo millennio e proteggono gelosamente le loro specificità come un tesoro. Una delle costanti tendenze dei Montenegrini è la ricerca della stima e del rispetto, partendo dalla massima secondo cui il giudizio degli altri è più importante della propria percezione di se stessi. 

L’atteggiamento cavalleresco nei confronti dell’altro, anche del peggior nemico, è la prova inconfutabile che quei terribili guerrieri e coraggiosi difensori che sono stati i Montenegrini hanno sempre avuto  un  cuore nobile e non sono mai stati capaci di nessun odio. Hanno soltanto amato la propria libertà senza considerare questo amore come un peccato per cui dovessero essere puniti da chiunque. 

Cari colleghi,

nell’ambito del  Forum delle Camere di Commercio e dell’Economia dell’Adriatico e dello Ionio è stato istituito un tavolo di lavoro sull’imprenditorialità femminile; pertanto voglio approfittare di questa occasione per spendere qualche parola sulla donna montenegrina. 

La donna gioca un ruolo essenziale in ogni famiglia; nella famiglia montenegrina questo ruolo è, se possibile, ancora più importante. Le donne di oggi stanno conquistando ampi spazi di parità con gli uomini. In Montenegro le ragazze sono sempre più numerose tra gli studenti delle università; le nostre giovani donne sono istruite e svolgono delle attività complesse ed importanti.  Eppure, il loro ruolo nella storia del Montenegro non ha ancora ricevuto il riconoscimento meritato. Pur non essendo predisposte per le avventure belliche, il loro coraggio è stato eccezionale in quanto si è manifestato giorno dopo giorno. Le donne hanno rappresentato le fondamenta delle famiglie. Modeste, ma decise, non hanno suddiviso i lavori in femminili e maschili. Essendo l’uomo sempre in guerra, era la donna a  provvedere ai mezzi materiali necessari alla sopravvivenza della famiglia e dello stato. Nello stesso tempo, erano le donne le fonti permanenti dell'amore che veniva radicato nei figli, nella gioia di ogni giorno trascorso insieme a loro, nell'attesa della separazione imposta dalle brutali circostanze di vita di quasi tutte le generazioni. 

In Montenegro è sempre vivo il culto della madre, della sorella, della donna in generale, che simboleggia un’oasi di pace, un porto d'amore di cui si ha sempre bisogno. 

I cambiamenti nel nome e nei confini non hanno impedito al Montenegro di salvaguardare nel corso delle epoche del proprio sviluppo l'integrità del proprio patrimonio culturale e spirituale e di ereditare tutto quanto è stato creato sul suo territorio.

Anche se il periodo preistorico rimane nelle tenebre, si può sostenere senza alcun dubbio che l'uomo ha da sempre vissuto su questa terra. Lo confermano le numerose tracce della cultura primitiva. Uno dei più grandi siti risalenti all'era della pietra si trova in territorio montenegrino. «Crvena  stijena» (Roccia rossa) vicino alla città di Nikšić è il più antico sito archeologico preistorico  del Montenegro. E’ stato scoperto che il suo profilo archeologico si compone di 31 livelli, ma non si è ancora arrivati al suo dna più profondo. I primi uomini ci hanno lasciato immagini di una bellezza miracolosa risalenti al mille a.C. sulle mura della caverna Lipci vicino a Risna. Esse rappresentano scene di caccia al cervo ed includono inoltre una rappresentazione assai realistica di una imbarcazione. 

La forma di queste antichissime imbarcazioni si è mantenuta: ancora oggi, dopo più di tre mila anni, esse solcano le acque del lago di Scutari. La scure cuprea crociata risalente al duemila a. C. reperita nelle vicinanze di Podgorica appartiene alla cultura della tribù illirica Labeta. 

Le città antiche lungo la nostra costa rappresentano oggi il più grande tesoro del Montenegro.  Questi agglomerati urbani contengono tracce di tutte le epoche, dall'antichità ad oggi. Ulcinj, Bar, Budva, Kotor e Risan sono degli esempi magnifici dell’arte edificatoria degli antichi architetti. I loro nuclei urbani rappresentano dei segni unici dello sviluppo civile che si realizza per via marittima. Essere sul mare significava essere al centro del mondo. 

La città di Budva, dove abbiamo organizzato questo nostro convegno, è la più antica della costa montenegrina. La sua costruzione è cominciata duemila cinquecento anni fa con un abitato illirico, in cui si sarebbe sviluppato più tardi un mercato greco – Emperion. Sofocle, il grande drammaturgo greco, fu il primo a menzionare l’antica Budva nei suoi testi, risalenti al quinto secolo a.C.

Budva possiede la più grande e la più preziosa necropoli dell'Adriatico.  I livelli archeologici illirici, greci, romani e slavi ci raccontano le tradizioni, la cultura e la vita del passato. Gli oggetti del periodo greco sono i più preziosi, come ad esempio i gioielli d'oro risalenti al terzo secolo a.C. 

La città di Risan costituisce l'altro importante sito dell'antichità nel Montenegro. Non conserva testimonianze di valore del suo periodo più antico, quando è stata scelta come sede del trono della regina Illirica Teuta. Oggetti archeologici splendidi risalgono al II secolo d.C., quando in questi territori governavano i romani. Tra i magnifici mosaici pavimentali policromi emerge come rarità di importanza mondiale la rappresentazione a mosaico del dio greco del sonno Hipnos, unica rappresentazione di questa divinità nei Balcani. 

L’UNESCO ha incluso la città di Kotor nel patrimonio culturale e naturale dell’umanità. Questo fatto la dice lunga sull’eredità culturale della città, il cui sistema di fortificazione, costituito da 4.5 chilometri di mura, rappresenta una ricchezza per il mondo intero.  Il patrimonio di Kotor si compone in primo luogo delle sue costruzioni, sia per il loro stile architettonico sia per il modo in cui si integrano con l’ambiente.

Nel corso del XII e XIII secolo il Montenegro si arricchisce di numerose e significative costruzioni religiose.

Le chiese montenegrine nel corso dei secoli non sono state solo templi per lo svolgimento del  rito divino, ma sono servite anche da scuole, da rifugi per i deboli in fuga dal nemico, e non di rado da fortificazioni dalle quali sono stati respinti con successo gli attacchi dei conquistatori. Per un lungo periodo le chiese hanno costituito praticamente l’unico luogo formale di confluenza della vita sociale. 

E’ questo il periodo in cui fanno la loro comparsa due produzioni che rappresentano delle eccellenze culturali: gli «Annali del pope Dukljanin» e il «Vangelo di Miroslav»

Il documento storico-letterario «L’impero degli Sloveni», meglio conosciuto come «Annali del pope Dukljanin», rappresenta l'unica fonte storica esistente nel paese per lo studio del periodo che si estende fino alla metà dell’XI secolo. Esso fornisce informazioni importantissime per la storia degli Slavi dei Balcani per quanto riguarda la Doclea, la Serbia, la Croazia e la Macedonia.

Il «Vangelo di Miroslav» è la più antica testimonianza scritta conosciuta in lingua letteraria e il più antico manoscritto miniato della Zeta medievale.

La cronologia dei fenomeni e degli avvenimenti che hanno segnato lo sviluppo culturale del Montenegro è molto lunga e molto ricca.

Il piccolo principato del Montenegro ha mosso i primi passi del suo sviluppo economico organizzato e della sua industrializzazione solo alla fine dell’ottocento e agli inizi del novecento. Le ragioni di tale ritardo risiedono nello sforzo nazionale per la difesa dell'indipendenza e la sopravvivenza storica dello stato. Ciò ha ostacolato gli investimenti economici di rilievo, la costruzione di vie di comunicazione, l’analisi delle materie prime e la formazione produttiva delle persone. 

Il principale progresso economico ha avuto luogo solo dopo la Seconda guerra mondiale. 

Le risorse naturali esistenti, le potenzialità umane e le infrastrutture tecniche realizzate sono la base dello sviluppo economico. Su un spazio relativamente piccolo si trova una eccezionale ricchezza di materie minerali:  bauxite rossa, piombo e zinco. Ci sono anche numerosi giacimenti di materie non metalliche: marna, barite, betonite, sabbia di quarzo, argilla, ecc. La salinità del mare ed il clima favoriscono la produzione di sale marino secondo il metodo tradizionale, cioè con l'uso dell’energia solare. Dopo l'acqua e la bauxite il carbone rappresenta  la materia prima minerale più importante in Montenegro. I nostri fiumi rappresentano uno straordinario potenziale per la produzione di energia elettrica. 

I terreni agricoli coprono più di un terzo del territorio montenegrino (0,32 ettari pro capite),  e la foresta costituisce quasi il 40 % del territorio (poco meno di un ettaro di foresta pro capite) con 400 specie di piante che si prestano a diversi usi.

Grazie alle specificità climatiche, all'altitudine e all’esistenza di zone protette, la speciale qualità dell’agricoltura montenegrina è data dalla   produzione di alimenti sani e primizie.

Il Montenegro accorda altissima priorità al turismo. Dispone di condizioni ideali per lo sviluppo del turismo sia in estate che in inverno. Le sue potenzialità turistiche non sono ancora sufficientemente valorizzate dal punto di vista economico, soprattutto per quello che riguarda il turismo del benessere, gli attraenti siti costieri, il turismo di montagna, quello invernale, rurale, venatorio, legato al rafting  nonché il turismo religioso. 

La tradizione marittima del Montenegro è molto antica. Un tempo oltre 400 navi solcavano tutti i mari del mondo. Oggi esistono alcune compagnie marittime. Il potenziale del Montenegro comprende il porto di Bar, i cantieri navali di Bijela e di Tivat, altri piccoli porti turistici ed agenzie marittime. 

Il concetto attuale di sviluppo economico sottintende uno sviluppo sostenibile e bilanciato nel rispetto dei criteri ambientali come fattore prevalente delle scelte progettuali. 

La strategia di sviluppo poggia sulle potenzialità esistenti e si orienta verso alcuni complessi economici prioritari: l'agricoltura, l’industria manifatturiera e l'energia, l'economia marittima e l'industria dell’alluminio. 

Il Montenegro offre notevoli vantaggi ai partner internazionali. Sono  già presenti molte società estere. 

Mi auguro che la quinta riunione del Forum delle Camere di Commercio dell’Adriatico e dello Ionio possa portare ad una buona cooperazione e a buoni risultati.

Voglio ringraziare ancora una volta i partecipanti al convegno, che onorano con la loro presenza gli operatori economici della Camera dell’Economia del Montenegro. Non è solo un onore, ma anche un importante segno di fiducia nella stessa Camera.  

PAGE  
6

